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ATTALO 

Dramma  per  Mujìca 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 

NEL  TEATRO 

Dell' Illno  Signore 
CESARE  CAPRANICA 

Nel  Carnevale  dell'Anno 

M  D  C  C  L  I  V. 

DEDICATO 

A  Sua  Eccellenza 
LA  SIGNORA 

D.A  LIVIA  BORGHESE 
ALTIERI 

PRINCIPESSA  DI  VIANO  Scc. 


IN  ROMA. 


Con  licenza  de7  Superiori. 


Si  vendono  da  Fausto  Ami  dei  Libraro  al  Cori» 
fotte  il  Palazzo  deli'Illmo  $ig.  Marchete  Raggi . 


AlV  Eccma  Signora 

D.A  LIVIA  BORGHESE 
ALTIERI 

PRINCIPESSA  ùl  VIANO  &c. 


ODE  SAFFICA. 

Eentre  meco  iacea  varj  ri- 
fleffi  , 

A  chi  doveffi  quello  Dram- 
ma offrire , 
Veggo  apparire  avanti  a  me 
tre  belle 
Liete  Donzelle: 
Erano  in  lievi  ammanti  alto  fuccinte , 
Per  mano  avvinte  sì  tenean  fra  loro  9 
Le  chiome  d'oro  avean  di  delicate 
Rofe  adornate  : 
Brillava  lor  nel  vezzofetto  vifo 

La  gioja  ,  e  il  rifo  ;  e  dalle  lufinghiere 
Pupille  nere  ognor  fpiccavan  fuore 
Dardi  d'amore  - 

A  z  Ond' 


Ònd'  io  ,  che  da  piacere ,  e  meraviglia 
Prefo,  le  ciglia  aveva  in  effe  ifitente  , 
Cortefemente  a  lor  dico:  Chi  fiete  ? 
Che  mai  volete  ? 
Una  rifpofe  :  Noi  le  Grazie  fiamo  \ 
Da  te  vogliamo  un  fol  piacer  ,  per  cui 
Li  verfi  tui  dall'  uno  ali5  altro  polo 
Sciorranno  il  volo  • 
Qual*  è  ?  foggiungo  allora ,  palefate 
Ciò  che  bramate  5  d'obbedirvi  vago 
A  render  pago  non  farò  mai  lento 
Il  voftro  intento . 
À  Livia  noftra  ?  allor  riprefe  quella , 
A  Livia  bella  il  Dramma  tuo  prefenta  : 
E  a  Lei  rammenta,  che  le  Grazie  ancelle 
Son  difue  Stelle . 
Io  lieto  di  mia  forte  di  adempire 
Il  lor  desìre  accetto .  Gentilmente 
Elle  contente  allor  mi  ringraziare  ; 
E  in  ciel  tornaro  . 
Quelle  dunque  5  che  t'offron  quello  dono 
Le  Grazie  fono ,  o  Nobile  Eroina  . 
Con  fronte  china  io  poi  per  amor  toro 
Tua  grazia  imploro . 
Alle  mie  Scene  fe  talor  verrai  3 
Segno  darai  d' avere  il  don  gradito . 
E  a  Te  compirò  omaggio  in  atto  umile 
Rende  l'Edile  . 


AR 


ARGOMENTO  * 


NIno  Rè  dell'Affina  dopo  aver  fat- 
to dar  morte  a  Mennone  fuo  Ge- 
nerale, e  Marito  di  Semiramide 3 
conftrinfe  quella  ad  efler  fui  Spofa ,  e  n'eb- 
be un  figlio ,  cui  diede  purp  il  nome  di  Ni- 
no .  Accefafi  pofcia  la  guerra  ua  gli  Afsìri , 
e  i  Battriani ,  Zoroastro  Re  di  quefti  ul- 
timi fu  uccifo  dal  Re  Nino  ;  ed  egli  air  in- 
contro reftò  prigioniero  in  un  fanguinofo 
fatto  d'armi  fucceduto  fotto  le  mura  di  Ba- 
bilonia. Giunta  a  Semiramide  lanuova.» 
lafciò  al  figlinolo  la  cuftodia  della  Città,  e 
forprendendo  gì'  inimici  all' impenfata  fc 
prigioniera  Zomira  figlia  di  Zoroastko  5 
e  Idaspe  Principe  de  Medi  confederato 
co3  Battriani ,  e  riportando  la  vittoria ,  li- 
berò il  Re  fuo  marito.  A  quello,  che  le 
aveva  decretato  un  pubblico  trionfo ,  èor 
mandò  Semiramide  di  regnare  un  fol  gior- 
no ,  e  di  ellère  ella  fola  l'arbitra  ibvrana 
tutto  l'Impero  Afsìro .  La  compiacque  il 
Re ,  e  fpogUatofi  di  tutta  la  fuprema  auto- 
rità la  trasferì  in  lei  per  l'amore  ,  che 
portava,  e  per  gratitudine  d'averlo  libera- 
to dalle  catene  .  Fatta  Regina  Semirami- 
de ,  come  quella  che  aveva  penfato  fempre 
a  vendicar  la  morte  del  primo  fuo  Spofo  , 
Se  tofto  porre  in  prigione  lo  fteffo  Re  ,  con 
penderò  di  più  non  rendergli  il  Regno  •  Da 

A  3  que- 


quefta  così  Stravagante  rifoluzione  ,  in  cui 
Sem  ikam  i  de  vien  confermata  da  Zom  ira  , 
e  da  Idaspe  ,  air  uno,  e  all'altra  de9  quali  il 
Re  Nino  aveva  uccifo  il  Padre  ;  dagli  amo- 
ri diZoMiRA  con  Nino  il  figliuolo  ;  e  da 
ciò  che  il  figliuolo  medefimo  amato  tenera- 
mente dalla  Madre  opera  a  favore  del  Pa- 
dre ,  fi  forma  tutto  l'intreccio  del  grefente 
Dramma  .  Al  Re  Nino  ,  il  di  cui  figliuolo 
aveva  lo  fteflTo  nome ,  fi  è  dato  per  maggior 
chiarezza  quello  di  Attalo  . 

La  Scena  è  in  Babilonia . 


PRO- 
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PROTESTA 

LI  fentimenti,  eie  parole  non  eorrifpon-» 
denti  all'  etlere  di  Cattolico  ,  fono 
femplici  efpreffioni  Poetiche ,  non  mai  fenfi 
dell'Autore  del  Dramma,  che  vero  Cat- 
tolico fi  preggia  d'eflere ,  e  fi  protetta . 

Imprimatur, 

Sì  videbitur  Rino  Patri  Magiftro  Sa- 
cri Palatii  Apoftolici . 

F.  M.  deKubeh  Vatriartha  Con-' 
Jlantìnopol.  Vke/g. 

*ì*s>SC{*  *2«  >ù<*'  tylL&GF 

Imprimatur, 

JFr.  Vincentius  Elena  Rmi  Patris  Sac. 
Palatii  Apoft.  Mag.  Socius . 


A  4  Mu- 


Mutazioni  di  Scene. 

NELL'  ATTO  PRIMO 

Campo  in  vifìa  dell5  Eufrate  fervito  pe£ 

battaglia  con  Efercito  ,  e  tende  &c. 
Atrio  nella  Reggia . 
Gabinetto . 

Gallerìa  desinata  per  pubbliche  udienze^ 
con  Trono . 

NELL'ATTO  SECONDO 


Sala  magnifica  con  menfa  reale  * 

NELL'ATTO  TERZCV 

Deliziofa  * 
Carcere  • 

luogo  magnifico  nella  Reggia . 


In 


Inventore ,  e  Pittore  delle  Scene  . 
li  Signor  Pietro  ©rta  Brefciano . 

Inventore ,  e  Disegnatore 
degli  Abiti. 
11  Signor  Gabrielle  Monterenzi  Bolognefe- 

Sartore  « 

Jvlonfieur  Guglielmo  Wanvakel  5  e  Com- 
pagni . 

Inventore  >  e  Direttore  de*  Balli 
Il  Signor  Francefco  Turchi . 


BALLAR  INI 


Da  Vomo . 

Il  Sig.  Francefco  Turchi. 
11  «Signor  Vincenzo  Nelli 

detto  Scaramuccia . 
Jl  Sig*  Luigi  Tolato . 
Il  Sig  Giovan  Domenico 

Giufani . 
Il  Sig*  Paolo  Orlandi . 
11  SiS'G^UQoi^f^f 


Da  Donna* 

Il  Sig.  Viacenzo  Turchi* 
Il  Sig*  Stanislao  Luzj . 
Il  Sig.  Carlo  Sabbatino . 
Il  Signor  fraacefeo  Mari- 
nelli • 

Il  Signor  Giovanni  Mtifc 
zìoli . 


A  5  ?£R* 


'°  PERSONAGGI 


ATT  ALO  Re  degli  Afsìri  Padre  di  Nino. 

//  Sig*  Domenico  Magalli . 
ZOMiRA  Regina  de'Battriani  figlia  di 
Zoroastro  uccifo  da  Aitalo  . 

//  Sig.  Andrea  Graffi . 
NINO  Figlio  di  Semiramide. 

//  Sig*  Cri/hfuro  Tracchini . 
SEMIRAMIDE  Regina  degli  Afsìri . 

li  Sig*  Salvatore  Con/orti. 
IDASP E  Principe  de  Medi  confederato 
co'  fiattriani  amante  di  Zomira  . 

Il  Sig*  Timoteo  Infetti . 
ARBACE  Capitano  Àfsìro . 

//  Sig*  Domenico  Bar  zi  • 


LA  POESIA 

E'  di  Ck&fanto  Doriano  P.  A. 

LA  MUSICA 

Del  Sig*  Rinaldo  di  Capita  . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

CAmpo  fervito  per  battaglia ,  con 
padiglioni  teli ,  e  roverfciati ,  car- 
ri fpezzati ,  armi ,  armadure  ,  ban- 
diere, infegne,  e  tamburi  in  qua  ,  e  in 
là  confufamente  fparfi  in  più  luoghi  . 
Gran  moto  de3  Soldati  Babbilionefì ,  altri 
de' quali  fono  intenti  acondur  via  partite 
de  Medj ,  e  Battriani  prigionieri  ,  altri 
a  raccorre  ,  e  fgombrare  il  campo  dei 
fparfi  arneG  militari  3  e  de5  cadaveri  de' 
nemici  uccifi  :  molti  ancora  raccolti  in 
più  drappelli  allarinfufa  *  ed  officiali 
maggiori  fotto  le  tende*  Nel  fuo  padi- 
glione fi  trova  afsìfo  il  Generale  dell'ar- 
mi Afsìre^  e  feco  la  fua  Dama  ,  a  rice- 
vere li  rallegramenti  dall' offiziali  mino- 
ri per  la  battaglia  vinta  da  Semiramide,  e 
la  liberazione  d'Attalo  loro  Re,  e  dan- 
no altresì  gli  ordini  opportuni  per  Lo 
fpoglio  del  campo ,  e  culiodia  de'  pri- 
gionieri ;  Quando  ìmprovifamente  ad 
una  battuta  di  calla  mettelì  in  ''armi 
l'efercito,  ed  in  oilervazione  i'offizUlì* 
tì ,  venendo  in  mezzo  ad  un  picchetto 
condotto  a  quel  Generale  un  priggionie- 
ro ,  che  trovali  elìere  una  fpia  Battriana  3 
qnate  in  abito  mentito  ftavalì  afcofo  fotto 
Cap*  A  6  un 


ia  ATTO 

un  carro  adefplorare  i  loro  andaménti 
onde  fpogliato  della  lopravefte  è  riconc 
fciuto,  convinto,  e  condannato  a  mori- 
re .  Viene  dunque  condotto  al  fupplicio, 
in  qua!  tempo  fi  prefentano  con  la  fua_* 
Moglie  altre  Donzelle  fue  congiunte  a 
quel  Generale ,  quale  genuflefle ,  e  pian- 
genti intercedono  per  lui  la  grazia ,  che 
dopo  qualche  reflftenza  lor  viene  accor- 
data yè  l'ofEzialità  tutta  pofia  in  allegrìa 
dalle  vezzofe  giovani  sì  dà  fecoloroad 
una  foliazzevole  Fella  .  Quale  termina-* 
allora  ,  che  il  batter  delia  cafla  ordina  la 
ritirata  ali5  Efercito  tutto . 

SCENA    I  L 

Atrio  nella  Reggia . 

Zomira  ,  Idafpe  r  Orbace  * 
e  Guardie 

ìdaf*  Q  U  quefte  odiofe  foglie 

Cj>  Pofando  appena  il  pie  nuove 

Il  cor  gii  mi  predice  .  (  fciagure 

\Zom..  Anch' io  mi  fènto 

Tutta  agitar  dall'  ira  in  tal  momento  f 
j$rb.  Ecco  il  Prence  *  Fefìofò  a  te  Signore 

JUtorno  al  fine  • 


SC  E- 


PRIMO,  15 

SCENA  III 

Nlm ,  Zomira  ,  ldafpe  <> 
ed  Arbace . 

Ni*    A  Mico  Arbace ,  oh  qu  ale 

XJl  Grato  giugnefti  a  me:  Io  dall'  al* 
Delle  Torri  ollervai  (  tezza 

Della  pugna  l'ardor  ;  tutto  da  quelle 
Il  confufo  afcoltai  fìrider  dell5  anni  ; 
Vidi  tra  lor  Semìra , 
Che  intrepida ,  e  guerriera 
Fugò  del  Battro,  e  debbeilò  ogni  fchiera  £ 
Oh  come  impaziente 
Il  momento  fofpiro  onde  alfin  Aringa 
Con  ciglio  più  fereno 
La  valorofa  genitrice  al  feno 
ArB.  Carco  di  reggie  fpoglie 
A  tè  Signor  m'invia ,  E'  quefti  ldafpe 
De  Medj  il  Re  ;  Zomira 
E*  quella  dell'  eftinto 
Zoroaftrola  figlia . 
JVi.  (Quanto  oh  Dei 

E'  vezz©fo  quel  volto  agli  occhj  miei .  ) 
Principerà  il  dolore 
Non  t'aggravi  così  tk  Tu  in  me  ravvifa. 
Chi  del  tuofier  dettino 
Sente  pietà  5  gli  eventi  della  force 
Nobil  cor  foffre  in  pace .        (  piace  *> 
(Oh  quanto  agli  occhj  miei  quel  volta 
2om*  Da  tè  pietà  non  curo  >  eftinto  il  mio 

Fui 
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Fu  dal  tuo  Genitor  :  Un  fier  Nemico 
Prencipe  in  Tè  ravvifo  . 
(  Ma  l'ira  fcema  fe  lo  miro  in  vifo .  ) 
Nu  Zomira  ègiufto  iltuomartir,  ma  ai 
Chi  refiller  può  mai  ?  (  fato 

Zom.  Taci  fpietato . 
JVi.  Ah  per  pietà  Zomira 

Raffrena  il  tuo  rigor:  Attalo  uccife 
Zoroaftro ,  e  tù  uccidi 
In  me  d5  Attalo  il  figlio 
Se  mi  volgi  così  fdegnato  il  ciglio  • 
^fr.  (  Già  d'amore  fi  accefe 
Il  Prence  per  Zomira  .  ) 
Ida/*  (  Oh  Dei  che  fento  ? 

Infelice  amor  mio  .  ) 
jSft>  Se  al  tuo  bel  Core 

Sol  vendetta  ragiona,  il  fier  desìo 
Sazia  pur  fe  tu  vuoi  col  fangue  mio  * 
Zorn.  Il  tuo  fangue  non  giova , 
Nè  deve  la  vendetta 
Pender  dal  tuo  configlio  : 
Attalo  eftinto  io  voglio ,  e  non  il  figlio  * 
(  Affetti  del  m  o  cor  non  mi  tradite  .  ) 
Jdaf.  Perchè  tanta  dolcezza  ?  Altrove  i  lu- 
Volgi ,  che  de  tuoi  fguardi  (  mi 

Queir  empio  non  è  degno  . 
Zom.  Lo  miro  fol  per  fomentar  lo  fdegno  , 
Jdaf.  Non  fi  fomenta  con  pietofi  fguardi 

L'odio  giammai  in  un  core- 
v^r.  (Oh  quale  affetto 

Non  più  viltà  beltà  deftolli  in  petto  «  ) 
Ni*  Che  più  tardi  Zomira 


P  RIM  O.  15 

L3  pietà  forfè  ali5  ira 
Il  colpo  ora  contrada  ? 
Ecco  il  feno  %  ecco  il  ferro  • 
sborri.  A  aiè  non  bafta  . 
Ah  Nino .  • . . .  (  Io  già  vacillo .  ) 
O  men  vado ,  ò  tu  parti , 
Che  crefce  il  dolor  mio  folo  in  mirarti . 
Mi*  Princi^eflà  i  tuoi  cenni 

Son  legge  a  quefto  core  ;  il  tuo  rigore 
Aggrava  i  mali  miei ,  il  Padre  eftinto  » 
Vendicarti  afobaftanza  ;  io  fono  il  vinto  • 
Lungi  da  tè  ben  mio 
Mi  guida  il  tuo  rigore  , 
Ma  nei  lafciarti ,  oh  Dio , 
Fra  mille  affanni  il  core 
Giàfento  palpitar . 
Penfa  che  i  lumi  tuoi 

Penfa  che  il  mio  tormento ,  . . . . 
Ma  penfa  ciò  che  v  uoi , 
CM  io  già  mancar  mi  fento 
Nè  il  duolo  sò  frenar  • 

t  Lungi  Parte* 

SCENA  IV. 

Zomìra ,  e  Idafpe  . 

Zom*  (  f~\  Uat  forza  fui  mio  core 

V^/     bbber  que'  detti  mai  ? 
ldafp  Qua! ne5 1  uoi  lumi 

Turbamento  fi  legge  ?  (  tura 

Zom*  Del  mio  nemico  \\  figlio ,  ogni  fven- 

In 
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In  mente  mi  ridulle ,  onde  dall'  ira 
Tutta  agitar  mi  fento . 
Idaf.  OdioZomìra. 

Non  è  che  fi  ti  turba  ,  io  fui  tuo  vifo 
La  cagion  del  tuo  duol  chiara  rav vifo . 
Amor  per  Nino  in  fen .... . 
Zotn.  T'inganni  Idafpe . 
Idaf.  Ei  fpiegò  gli  fuoi  affetti  a  quelli  ac- 
Languide  le  pupille  a  lui  girafti    (  centi 
Or  fmorta  in  vifo ,  or  tinta  di  pallore  • 
Chiari  fegni  d'amore  : 
Stolto  chi  in  voi  s'accende , 
In  cui  per  gioco  nè  pur  fè  s'intende  • 
Baftafol  d'un  nuovo  oggetto 
\Jn  accento  ,  un  guardo ,  un  rifo> 
Per  dettar  di  donna  in  petto 
Un  ardor  ,  che  tinge  il  vifo 
Torna  in  feno  ,  ed  arde  il  cor  . 

Parte* 

S  C  E  N  A  V. 
Zomìra  fola. 

E5  Sarà  vero  oh  Dei  ?  (  mico 

Che  il  Padre,  e  Idafpe  per  il  mio  ne- 
Deggia  a  un  punto  tradir  ?  Serbo  per  Nino 
L'odio  nel  fen  raccolto , 
Ma  fi  cangia  in  amorfe  'l  miro  in  volto, 
E  fui  mio  vifo  ifteiio 
Il  mal  celato  ardor  fi  vede  efpreflo . 

Ogni  core ,  ogni  alma  amante 
Benché  celi  in  fen  l'ardore , 

Lo 
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Lo  tradifce  nel  fembiante 
Ogni  moto  del  fuo  cor  . 
Più  Tardor  fi  tien  racchiufo 
Maggior  fiamma  accende  in  petto9 
Come  fuoco  più  riftretto 
Maggior  forza  ha  il  fuo  calor . 
Ogni  &c.  Parte  ì 

SCENA  VI. 

Gabinetto . 

Semiramide  5  ìndi  Afrbace  . 

Sem*        Mbra  del  primo  Spofo  , 
\J  Che  tanto  ,  e  tanto  amai 
Vendicata  farai  :  Attalo  ifteflò 
Che  tè  di  vita  fe  privar ,  la  pena 
Pagarà  del  fuo  fallo;  il  tempo  è  quello 
Ma  Arbace  a  me  fen  vienj'ira  s'afcouda  • 

Arb.  Eccomi  a  cenni  tuoi . 

Sem.  Delli  miei  fidi  (  mando 

Prence  io  Duce  ti  eleggo ,  il  lor  coni- 
Tutto  affido  al  tuo  cor  ,  tutto  al  tuo 

Arh*  In  tuo  favor  Regina         (brando  . 
E  la  vita  ?  e  l'acciaro  » 
E  foftegno  faran  \  fempre ,  e  riparo  . 

Sem.  Di  te  fteflò  più  degno 

Ti  farà  l'opra  mia ,  ancor  che  il  cenno 
Ti  parrà  forfè  ingiufto . 

Arb.  il  cenno  de'Sovrani  è  fempre  giudo* 


S  C  E- 


iS  ATTO 


SCENA  VII. 

Attah ,  e  detti . 

At.  T^\Olce,  amato  foftegno 

JL/  Della  Patria,  e  del  Regno, 

Quanto  feftofo  io  torno  a  rimirarti 

In  quefìe  augufte  mura  . 
Sem.  Arbace  parti .        (  Parte  Arbace . 
At.  Vieni  de  tuoi  Trofei 

O*  Semìra  a  godere  : 

Già  il  Popolo  ci  attende,e  già  del  figlio 

Vuò  l'Imenèo  compir . 
Sem*  E  quale  è  il  nodo , 

Che  ftringer  li  dovrà . 
At*  Nino  à  Zomìra 

In  conforte  giurai  . 
Sem.  Un* inimica, 

E  prigioniera  al  Trono  , 

Al  talamo  inalzar  ? 
At.  Prima  che  efangue 

Da  mè  trafitto  ai  fuo  deftin  cedede 

Zoroaftro,  il  fuo  fato 

Compianfi,  e  in  quefle  braccia 

Moribondo  l'accolti  ; 

Egli  in  me  volfe  allora 

Le  fmarrite  pupille ,  e  ditte ,  almeno, 

Giacche  vinto  fon5  io , 

Tu  mi  falva  la  figlia ,  e  il  volto  allora 

Di  pianto ,  e  il  fen  m'afperfe ,  io  da  quel 
pianto 

Ira- 
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Impietofito  ,  Nino  il  figlio  mio 
In  Spofo  a  Lei  promifi  ,  e  lo  giurai  ; 
Egli  in  mè  fiifòi  lumi , 
La  man  mi  ftrinfe ,  e  chiule  al  dì  li  rai  • 
Sem.  Degni  fenfi  di  un  Re. 
Alt.  Ma  in  quefto  giorno  , 

E  l'Imenèo  del  figlio  ,  e  il  mio  trionfo 
Compir  fi  deve ,  o  Spofa 
Mia  Compagna  ti  voglio  , 
Fra  il  Plaufp  popolare  allifa  in  foglio  : 
Ciò  deggio  alla  tua  fede . 
Sem.  Eccede  ogn'opra  mia  quella  merce* 
At.  Non  opporti  ?  a  te  fembro        (  de . 

Generofo  ò  Semìra  ,  e  giufto  io  fono  . 
Sem.  Signor  fon  vinta ,  e  non  ricufo  il  do* 
S'appaghi  il  tuo  defire ,  (  no  1 

li  tuo  poter  fi  falvi ,  un  giorno  folo 
Fa  che^regni  Semìra,  e  che  in  tal  giorno 
Sol  dipenda  da  lei  i5Afsìria  ,  e  il  Trono  s 
Di  più  darmi  fe  vuoi ,  ricufo  il  dono  . 

In  atto  di  partire  * 
jìt.  Arreda  il  pie  :  fe  così  poco  brami 
L'ottenefti  Semìra, 
Di  premio  aliai  maggiore 
Il  tuo  gran  merto  è  degno  ,         (  gno . 
Quefto  Ila  il  dì ,  vieni  al  trionfo  ,  al  Re- 
Già  rifuonar  fèftiva 
Odo  ogni  riva  intorno  * 
La  forte  in  sì  bel  giorno 
Ti  chiama  a  trionfar  . 
S'oggi  è  si  lieto  il  Regno 
E3  un  pegno  »  di  tua  fede , 

Sciolto 
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Sciolto  è  per  tè  il  mio  piede  9 
Torno  per  tè  a  regnar . 

Già  &c.  Parte . 

SCENA  Vili. 

Semiramide ,  e  poi  Mino . 

Sem*  C  On  quafi  in  porto  ,  vendicato  ap- 
v3  II  mio  Spofo  farà  •         (  pieno 
iVSf.  Poflo  al  mio  ieno 

Stringerti  o  Madre  delle  gran  vicende 

Dopo  la  longa  ferie  ,  e  il  tuo  periglio  ? 
Sem*  Quanto  gradito  amegiugnefti  ofi- 
JVi*  Brutto  de  tuoi  fudori  (  glia  • 

La  propria  libertà  TAfslria  tutta 

Riconofce ,  ogni  imbelle  * 

Ogni  vile  ,  ogni  forte  , 

Suo  foftegno  ti  dice  , 

Ciafcun  veder  ti  brama  , 

E  fuo  ben,  fua  delizia  ,  ogn'un  ti  chiama* 
Sem*  Son  grata  al  loro  amore,  (re. 

Ma  ancor  tutti  non  fan  qual  fia  il  mioto- 

SCENA  IX. 

Arbace*  e  detti . 

\Arb.  T3  Egina  il  tutto  è  pronto 

JA*  Per  la  pompa  feftiva  ;  il  Re  ti 
Sem*  Vado;  Figlio,ed  Amico  (attende. 
Secondate  i  miei  voti  5  a  me  ferbate 

li 
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Il  voftrp  amor ,  la  fede , 
E  n'avrete  da  me  degna  mercede  . 
Figlio  vedrai  nel  feno 
Qual  core  io  ferbi  afcofo  i 
Tu  fii  per  me  pietofo , 
Io  grata  a  te  farò . 
Giunìe  quel  dì  fereno 
Che  ritornareair  alma 
La  fua  perduta  calma 
Alfin  rimirerò  . 

Figlio  &c.  Parte . 

SCENA  X. 

JVino^  e  Arbace* 

Ni*    À  Rbace  in  quelle  fpoglte 

x\  La  mia  pace  perdei . 
Arb.  Forfè  t'accefe 

D'amor  la  tua  nemica  ? 
Ni.  Quello  fofpiro  invece  mia  tei  dica: 
Al  primo  ,  e  dolce  fguardo 
Di  fue  vaghe  pupille  , 
Intefì  a  mille ,  a  mille  (colto 
fiamme  nel  core  ,  e  il  fuoco  in  feno  ac- 
Tutto  Arbace  mi  apparve  allora  in  voi- 
Arb.  Ma  quale  efi  to  lperi  (  to  . 

Felice  air  amor  tuo  ? 
IV/.  Sentimi  Arbace  5 
Seconfigiiar  mi  vuoi , 
Ch'  io  non  ami  Zomlra  a 
Son  vani  i  tuoi  configli  * 

Che 


**  ATTO 

Che  fol  per  quella  , ....  Oh  Dei  

Vanne  ,  e  mi  lafcia  fol  fra  dubbj  miei . 
sìr.  Parto ,  ma  tu  rammenta  , 
Che  Donna  irata  ,  fe  priegar  fi  mira 
La  fua  audacia  fomenta,  e  accrefce  l'ira . 

Parte . 

SCENA  XI. 

Nino  foh . 

Ni  m\J\  I  fdegni ,  mi  difprezzi , 

xSx  io  non  mi  cangerò ,  qual  duro 
fcoglio 
Sarò  all'  urto  dell*  onde  , 
Ch'  alma  grande  non  teme,o  fi  confonde. 

Sarò  qual  il  Nocchiero  y 
Che  di  coraggio  armato , 
Sdegnato  il  Ciel  non  teme , 
Ne  irato  il  mar  che  freme  , 
E  alfin  placar  lo  vede , 
Che  il  vento  cede  ,  =  e  il  mar . 

Dopo  un  deftin  fevero 
La  forte  ancorché  irata 
Placata  =-fuol  tornar . 

Sarò  &c.  Parte ì* 


SCE- 
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SCENA  XII. 

Luogo  magnifico  nella  Reggia 
con  Trono . 

dittalo ,  Semiramide  ,  Arbace ,  Grandi 
del  Regno ,  Soldati ,  e  Popolo  . 

At.  Tf)  Opoii  dell*  Afsìria  ecco  il  Re  vo* 
JL  ftro, 

Dopo  mille  vicende 

Il  Cielo  in  quello  giorno  a  voi  lo  rende . 

Voi  vedette  in  tal  giorno , 

Come  tra  l'armi ,  e  Tira  , 

Le  fchiere  feppe  regolar  Semìra  ; 

IT  dover  eh5  anche  in  foglio , 

Ella  regga  TAfsìria  s  il  km  piacere 

Ciafcun  di  voi  redditi , 

Ognun  fede  le  giuri    (  tutti  ^inchinano. 

Ecco  Semira  i  voti  tuoi  compiti . 

Or  s'adempiano  i  miei  :  Venga  ora  Ni- 
Sem.  Signor  giacché  t'aggrada ,     (  no ...  * 

Ch'  oggi  io  regni,  di  Nino  , 

Ta  che  penda  da  me  tutto  il  dettino  ♦ 
Au  S'adempia  il  tuo  defire  ,  e  del  mio 
dono 

,  Fa  queir  ufo ,  che*  vuoi,  quefto  è  tuo  tro- 
no . 

A  fuono  di  Sin  fonìa  Scendendo  Attah 
foggia  fui  Trono  Semiramide . 

SCE- 
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SCENA  XIII. 

Nino ,  Zomìra ,  Idafpe ,  e  detti . 

At.  T)  Rincipi  il  voftro  fato 

X    Udrete  da  Semira  ?  ella  in  tal 
E5  la noftra  Regina  ,  (  giorno 

E  r  Afsiria  con  me  per  tal  l'inchina . 

rZom*  Che  ftravaganze  mai  ? 

Ida/.  Io  non  comprendo  . 

Ni%  O  generofo  Padre  . 

Arb>  O  mercè  di  Lei  degna . 

Sem*  Attalo  dimmi  vin  quello  di0  chi  re- 
gna ? 

At.  Regna  Semira  ,  e  dipendon  da  lei 
Oggi  i  voti  d'  Afsiria  ,  e  i  voti  miei . 

Sem.  S'io  regno  ,  ogni  grandezza 
Trionfai  vada  al  fuolo ,  ed  alla  Plebe 
Oro  ,  e  argento  fi  fparga  \  de  Nemici 
Si  dividin  le  fpogiie  fra  Soldati  ; 
Si  prepari  giuliva 

Publica  in  quefto  dì  pompa  feftiva  : 

Più  fuperbe  le  mura 

S'alzin  di  Babilonia ,  e  forti  infieme  0 

Cade  da  terza  oltil  retti  ficura 

La  gente  Afsiria ,  e  fia 

L'airi  ui  felicità  la  pompa  mia  . 
At.  A  grandi  imprefe  il  Cielo 

In  oggi  ti  deftina  . 
Ni.  O  gran  Madre  ♦ 
Zo.  ld.  Ar.  O  magnanima  Regina . 

Sem* 
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Sem.  A  me  la  tazza  nuzzial  s'arrechi: 
Spofarti  a  Nino  Attalo  vuol  Zomìra  • 

Jdajl  Ti  rammenta,  che  il  Padre 
Di  quello  il  tuo  fvenò  . 

Zom*  L'ombra  Paterna 
£rra  ancor  fanguinofa  ,  io  mei  rammen- 
to . 

ydt.  Pria  la  pace  fi  doni , 

Poi  l'Imenèo  fi  compia  . 
Semi  Poiché  a  Te  così  piace 

La  tazza  alfuol,  le  bianche  infegne  su* 
terra .  (gitta  la  tazza . 

Pace  non  v'è ,  non  v'è  Imenèo,  ma  guer~ 
rAt.  Che  afcolto  oh  Dei  ?  (  ra  * 

JVi.  Io  fon  di  fatto  • 
Sem.  Arbace 

Attalo  s'incateni . 
,At.  A  me  catene  , 

Che  feci  onde  al  tuo  orgoglio  

'Sem.  La  tua  Regina  io  fon,  io  così  voglio . 

Slt.  Ingrata ,  e  il  premio  è  quello  .... 

Sem.  T'accheta,  e  parti. 

JV/.  Oh  Dio?  Sogno,  ofondefto? 

At.  Afsìrj  io  pur  fono  il  Re  voftro  ,  e  voi 

Mirate  i  torti  miei  

Sem.  Regina  io  fon,  voi  lo  giurali  ai  Dei . 

Scendendo  furio] a . 
Ni*  Madre  Perche  sì  fiera 

Contro  del  Genitor  . 
Sem.  Di  mille  colpe 

Attalo  è  Reo. 
Ni.  Ma  è  Re ,  ma  e  tuo  Conforte  ; 

Cap.  B  Sem. 
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Sem.  E5  mio  Spofo ,  è  mio  Re ,  ma  è  reo 

di  morte . 
At.  Quefta  è  l'Afsìria  ;  e  quefta 

E5  la  mia  Reggia  ?  Afsìri  voi  non  fiete 
Era  Battri  ancor  io  fono  , 
L'ombra  di  Zoroaftro ,  e  fui  mio  trono  f 
Sem.  Arbace  Attalo  parta . 
jit.  Io  vado  in  vano, 

Un  dì  fi  pentirà  queir  empio  core , 
Che  il  deftin  non  paventose  il  tuo  furore. 
Del  mio  fato  io  non  pavento 
Benché  in  ceppi ,  e  fra  ritorte . 
Ma  fra  cento  affanni ,  e  cento 
Le  vicende  delia  forte 
Vo  cortame  ad  incontrar . 
Quai  Nocchier  \  che  folcò  Tonde 
Fra  procelle,  il  vento fprezza 
E/ la  nave  al  flutto  avvezza 
Coraggiofo  fcioglie  ai  mar . 
Del  mio  &c* 
Parte  con  Arbace  r  e  guardie* 

SCENA  XIV. 

Sem.*  NteOy  Zom*  ,  eldafpe. 

JVi.   \  H  Madre  almen  fofpendi 
Zo.  x\  Ah  no  Regina  y 

Un  colpo  cosi  Bello 

Chiara  al  mondo  ti  renda  . 
Ni*  Ah  Zomìra  perchè  fe  troppo  ingiif- 
fta . .  •  • 

Sem» 
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Sem.  Frena  que* detti  audaci 

Fuegina  io  fon  :  Nino  ,  Zomlra ,  Idafpe , 

Publici  fpettatori  a  farti  miei 

Voglio  in  tal  dì  . 
Idaf.  Che  ftravaganze  oh  Dei.      (  parte. 
Sem.  Principeflfa  t'affretta; 

Andiamo  o  Figlio . 
Zòrn.  La  pietà  al  tuo  core 

La  virtù  non  ofcuri  ;  il  primo  colpo 

Al  fecondo  ti  fprona  • 
Nu  Così  fiera  raggiona 

L'ira  nel  tuo  bel  feno  ?  Ah  fe  di  fangue 

Cara  fol  ti  compiaci 

Verfa  pur  tutto  il  mio  . 
Sem.  Sieguimi ,  e  taci . 

Parte  con  grandi  Soldati ,  e  Popolo  . 
iV/.  Senti  crudel  Zoinìra 

Se  il  Padre  ceder  deve  al  fuo  deltino  , 

Nel  fiero  fuo  periglio  s 

Cadrà  coi  Padre  ancor  fvenato  il  Figlio: 

Parte. 

SCENA  XV. 

Zomìra  fola. 

Ccomi  vendicata ,    (  il  punto  è  qaefto 
^  Io  fono  in  porto        Oh  Dio  . . .  •  ma 
Solo  del  mio  goder  ....  E  poi  Zomìra 

Mifera  che  farai  ?  Vedrai  tu  N  ino 

Cader  al  fuol . . .  Vittima  del  tuo  fdegno  . 

11  tuo  bene  il  tuo  Amor  ? ....  Ma  il 

Prence  Idafpe 

B  z  Irato* 
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Irato  ,  che  farà ....  qual  debolezze 
M'inondano  ilpenfier?  Regina  io  nacqui 
I  fidi  miei ....  ma  quale 
Softegno  avrò ,  fe  mio  non  è  più  il  Trono  ? 
Ah  che  confufa  io  fono  ? 
Ma  che  viltà  è  la  mia  ?  Sì  in  tal  inprefa 
Troverò  chi  fecondi  i  voti  miei  5 
Crefceran  l'altrui  forze  il  mio  potere, 
E  faprò  a  voglia  mia  farmi  temere . 
Quel  Rufcel  lento  e  leggero , 

Che  da  picciol fonte  nacque, 

ISJel  fuo  corfo  accoglie  altre  acque  a 

E  fi  fa  torrente  altero 

Che  fremendo  al  Mar  fen  và  . 
Tal  nel  dubbio  mio  periglio 

Troverò  foflegno  e  aita  ; 

3E  a  fperar ,  fe  amor  m'invita  ? 

Le  mie  forze  accrefcerà  • 

Quel  &c.  Parte  ♦ 

fìm  dell' Atto  Vrimo  * 


SII- 
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SIEGUE  IL  PRIMO  BALLO . 

^tiejlo  primo  Intermezzo  rapprejenta 
la  FeHa  fatta  in  Babilonia 
per  la  Coronazione 
dì  Semiramide  • 

LA  S  cni  è  la  gran  piazza  di  Babilònia  •  All'alzata 
del  profcenio  fi  vede  in  fondo  della  (cena  un  mae- 
ftolb  trono  j  magnificamente  adornato  3  e  molti 
elevaro  da  terra  „  fu  cui  e  afsìfa  Semiramide  *  dop- 
po  due  gradini  fiedono  Zomira  in  inetti o  >  Nina 
\  dalla  deftra  *  e  Idafpe  alla  finiftra  >  e  doppo  altri 
'  gradini  Arbace  in  mezzo  3  ed  altri  Principi  dei 
Regno  j  ea  piedi  al  gran  trono  molti  Cavalieri  in- 
di fono  tutti  fchierati  metà  per  parte  li  ballerini  *  e 
poi  le  guardie     in  modo  3  che  da  tutti  li  due  lati 
vengono  a  render  pieno  il  palco  fino  all'  apertura  ; 
Di  qua  y  e  di  là  dal  trono  vi  fono  due  gran  {'cali* 
nate  divife  in  più  ripiani  con  fue  bai  a  ufi  re  (parfe 
tutte  di  Soldati  6  che  compongono  le  guardie  dei 
corpo  prelTo  cui  vengano  l'altre  milizie    che  Se- 
guono a  far  ala  per  li  due  lati  di  tutta  la  feena  >  efea- 
no  quindi  doppo  alcune  guardie  diverfe  donzelle 
Spargendo  fiori  infegno  di -piacere  *  indi  alcuni' 
con  vafi  di  profumi  3  ed  altri  con  Tigri  Leoni  3  ed 
altre  più  fare  fiere  in  offerta  alla  loro  Regina  3  indi 
preceduti  da  ima  banda  d'Iftromenti  Afiatici  3  e  da 
altre  milizie  con  bandiere  3  trofei  j  ipoglie  9  ed  iti* 
fegne*  vengano  divinamente  dai  lati  due  drappelli  di 
Corazieri  con  fpada  3  e  feudo  >  che  graziofamentc 
formano  tornèo  j  battendofi  Tarmi  fra  loro  a  tempc? 
di  fuono  nel  caracollare  *  che  fanno .  S'avanzano, 
fra  tanto  i  ballarini  y  che  tributati  gli  atti  del  lora 
cflèquio  alla  Sovrana  ie  fcgaQ  di  piacere  frecciane 

B  3  '  una 
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«nà  graziofa  danza  alla  preferita  di  quella  nobile  ad** 
Danza  ,  e  della  Regina  i&edefiuia  . 
Succede  a  quefta  un  cerlecto  del  Sig.  Luigi  Tolato  in 
carattere  di  buffone  di  corte  ,  che  rapprefenta 
una  gelosia  3  che  fingano  per  eflb  prenderfi  due  da- 
migelle di  corte  ,  che  faranno  li  Sig»  Carlo  Sabba- 
tini  9  e  Francefco  Marinelli  • 
Vien  quindi  il  Padedù  del  Sig.  Vincenzo  Nefti  detto 
Scaramuccia  ,  e  Sig.  Stanislao  Luzj  fua  donna  rap* 
prefentdnti  il  carattere  di  due  Cxnefi  * 
31  carattere  d'ima  donna  che  affètta  modeftia  vien  rap- 
prefentata  dal  Sig  Vincenzo  Turchi  ,  che  creden- 
do non  efler  offervata  dal  Sig.  Francefco  Turchi  fuo 
uomo  fi  da  a  danzare  con  un  paggio  di  corte  j  che 
le  rapprefenta  il  Sig.  Paolo  Orlandi  *  dello  ^he  eflò 
avvedutoli  gii  rende  il  repicco  con  altra  Damigella 
di  corte  ^  che  farà  il  Sig.  Gio:  Muzioli*  ma  alia 
fine  avvedutali  Tuna  dell*  altro  9  doppo  gualche 
fdegna  a  e  gelosia  tornano  a  rappacificarfi  y  e  ab- 
bandonando  gii  altri  terminano  la  loro  danza  in  uno 
amorofo  padedù  - 
Rittacca  quindi  una  lieta  contradanza  fra  tutti  liBalIa- 
rini  9  e  con  quefta  teda  terimna  <juefto  primo  Inter- 
mezzo • 


ATTO  III 

SCENA  PRIMA 
Appartamenti  Reali  • 

Semiramide ,  e  Orbace  * 

Arb.  Ra  momenti  Regina 

wr~\    Quivi  Nino  farà.  Ma  tu  per- 
.  m_  dona 
Sem*  iNonpiu  Arhace  ,  i  miei  cenni 

Ciecamente  efeguifci . 
yirb.  Mafe  un  giorno  il  mio  Re.M.« 
Sem*  Taci ,  e  obedifci  . 

Non  è  breve  anche  uri  giorno 
Per  chi  ne  fa  far  ufo  : 
Vedrà  la  gente  Afsìra , 
Se  di  qual  tempra  il  cor  fia  di  Semìra  . 
slrb.  Almeno  tu  rammenta 
Quanto  io  feci  per  tè  ;  che  al  mio  Signore 
Ingrato  ,  fconofcente  % 
E  traditorfon*  io. 
Sem*  Premiar  tanta  vtrtude  è  pender  mio* 
sìrb.  M'accheto  a  detti  tuoi  : 
Nei  fato  ancor  crudele 
Al  tuo  lato  m'avrai  fempre  fedele . 
Fido  farò  a!  tuo  lato 
Da  che  full*  onde  appare 
Sereno  (la,  o  turbato 
tinche  tramonta  il  dì .  {parte. 

B  4  SCE- 
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SCENA  IL 
Nino  y  e  Detta  • 

JVi.  T  Ibero  Madre  è  Idafpe  ? 
Sem.  JLi  Io  lo  difciolfì  • 
JVi.  E  il  Padre  ? 
Sem.  E5  ancor  fra  lacci  : 

Ma  che  brami ,  che  temi  ? 
iV/.  Che  mal5  ufo  del  dono 

Forfè  Idafpe  farà  :  ftringeril  ferro 

Ei  può  contro  te  fletta 

E  rèftare  in  un  punto  Afsìria  oppreffa . 
Sem.,  Or  che  Regina  io  fono 

Ogni  cura  del  Regno  a  me  appartiene 

10  fo  guardarmi. 

Rendimi  il  Genitor  :  Lafcia  .... 
Sem.  Se  il  vuoi 

Figlio  t'appagherò  :  Sciolto  a  noi  rieda 

Ma  per  fempre  a  Semìra  il  Regno  ceda . 
Parte  una  guardia  per  chiamarlo  . 

JVi.  Ahi  Madre  ,  ed  a  qual  prezzo  

Sem.  Taci  Nino  ,  e  mrafcolta  (guifa 

Vuò  per  fempre  io  regnar  :  Solo  in  tal 

La  morte  ei fuggirà  :  Tua  cura  fia 

Che  il  ferto  ceda  ;  o  Figlio  . 

Tu  ti  adopra  per  me  ;  poni  anche  in  ufo 

La  fpeme  ,  e  la  minaccia  ; 

Sen  vien  m'afcondo  ;  io  dell!  dettti  tuoi 

11  Giudice  farò  .  Da  te  dipende 

Nino 


SECONDO.  3? 

Nino  il  comun  periglio .      (  S'afcondc  . 
*V7.  Mifero  Padre ,  e  più  infelice  Figlio  * 

S  G  E  N  A  Uh 

Att  alo  r  e  Detti  * 

Afa  IT?  Ccomi  alfin  da  duri  miei  legami 
jLj  Difciolto  o  Nino  .  Ma  perchè  Cr 

Giri  le  tue  pupille  .  (  mette 

iVi.   Parlin  quefte  eh3  io  verfo  amare  filile 

Vuole  la  forte  ria 

Che  d'Afsìria  tu  Re  già  più  non  fia  * 
Att.  Forfè  perchè  in  tal  giorno 

Ebbe  il  ferro  Semira 

Non  fon  più  Re  ?  Brevi  fon  Tore  •  « 
\Nì.  In  vano 

Tu  Signor  ti  lufinghi  :  Del  tuo  clono 

Semira  . . . .  Oh  Dio .... 
Att.  Deh3  parla  ? 

JS/h  Soffrilo  in  pace  ella  vuol  fuo  quel  Tro- 
no .  (  In  atto  di  partire  * 
Att.  Arrefla  il  piè  :  dove  intenderti  inai 

Così  barbara  legge  ? 
JS/i.  Ella  l'impone 

Tu  Signor  la  compiaci  • 
Att.  Ingrata  Donna  ?  e  puoi 

Tu  parlarmi  così? 
JVi.  Padre  deh  taci  : 

Att.  Padre  più  non  mi  dir  »  TuoRe  non 
Tuo  Padre  eifer  non  voglio  :  (fono 
Vanne  al  materno  feno 

Cap.  E  J  Ivi 
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Ivi  d'ira  ti  pafci  :  io  forfè  un  giorno 
6  Ad5  onta  ancor ,  di  tua  perfidia ,  il  trono 
:   Tornerò  a  dominar  :  faprò  far  ufo 

Del  ferro ,  e  del  veleno  . 
Stm*  Fa  pur  ciò  che  tu  vuoi ,  che  intefi  ap- 
pieno . 

Facendofi  vedere ,  e  parte  . 
jitu  O  ingrata  ,  empia  ,  inmuana .  • .  • 
AV.  Ivi  celata 

Noftri  detti  afcoltava 

lo  non  potea  te  prevenir,  che  grave 

Sarta  flato  per  noi  s'io  te'l  dicea . 
yitt.  Ma  tu  de  cali  miei 

Senti  qualche  pietà  ? 
JVh  Lo  fanno  i  Dei  ; 

Così  dal  fuo  furore  or  ti  potefH 

Sotcrar  col  fangue  mio 

Ma  già  la  plebe  ,  i  grandi 

Ha  un  fuo  poter  la  madre  : 

Come  falvarti  oh  Dio  . 

Dal  fuo  fdegno  non  sò . 
jdtt  Lo  fo  ben5  io 

Di  prevenirla  al  modo 

Di  già  penfai  :  I  più  tìdi 

Non  m'ha  tolto  la  fot  te 

Li  fcdurrò  .  Che  della  menfaafperfa 

Siafi  ogni  tazza  di  mortai  veleno 

E*  cura  mia . 
JSJl  Ah  nò  :  io  da  quel  feno  .... 
^ttr  Non  più  :  colpa  sì  grande 

Mena  pena  condegna 

Più  rimedio  non  v'è .  Taci  il  fegreto , 

Che 
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Chefe  tu  parli ,  farà  mio  il  veleno  : 
Penfaci,  e  chiudi  il  grand5  arcano  in  feno. 


SCENA  IV. 
Arbace ,  e  Detti .  , 

Arb.    À  Lia  menza  real  fra  la  vii  turba 
JLX  De  fervi,  edeMiniftri 
In  abito  fer  vii  confufo ,  e  mifto 
La  fo vrana  t'attende .  (  fce  ? 

Ati-  E*  un  tal  comando  un  fuddito  efegui3 
Arb.  Tanto  vuol  la  mia  fede:  Attefo  o  Ni- 
Ancor  tu  fei  alla  menza  ♦  (  no 

Atu  Ambo  v'andremo . 
Nu  Deh  Genitor  per  quello 
Alt.  Il  mio  dettino 

Non  t'affligga,  ne  il  trono 
Penfa  che  figlio  fei ,  che  Padre  io  foijo . 
Se  ti  tavella  al  core 
Qualche  pietà  natia 
Penfa  alla  forte  mia 
Abbi  di  me  pietà  . 
Ma  la  pietà  non  giova 
Se  tu  dividi  il  core, 
Che  il  tuo  diviio  amore 
Può  farli  crudeltà. 

Se  &c.  Parte . 

Ni.  Ingrato  Arbace ,  e  con  qua!  fronte^ 
Al  tuo  Signor  innante  (  puoi 

Venirne ,  e  pien  d  orrore 
Non  ti  fi  gela  il  fengue  in  mezzo  al  core  ? 

B  6  Empio 
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Empio  col  "Figlio  ancora 

Sazia  queir  ira  ,  che  ti  bolle  in  feno  . 
jirb.  Errai,  sì  l'o confettò ,  e  dell'errore 

Pentito  fon  ;  fe  al  labro  mio  nò  '1  credi 

Ecco  o  Prence,  il  mio  acciaro  alli  tuoi 
JVì*  Cingi  qael  ferro  Arbace  ,       (  piedi  : 

E'  fia  del  grave  eccetto 

Pentimento  ,  e  difcolpa  il  ferro  ifteflò  i 

Per  ii  tuo  Re  fann9  ufo  i  e  il  tuo  dolore 
:  Ea  conofeer  così . 
Slrb*  Tra  fuoi  nemici 

Balenar  lo  tarò  ;  forte  riparo 

Contra  l'orgoglio  altrui  farà  '1  mio  ac- 
ciaro .  Parte  - 

SCENA  V* 
Nino ,  huiì  Zomira  *. 

Nì>  T)  Ur  fra  tante  vicende 

JL    Ho  qualche  fpeme  in  feno  : 

O  Principerà  \  alfine 

Libera  qui  ti  miro  ? 
Zom.  Nulla  a  te  deggio  di  si  picciol  don©- 

Sempre  fui  tua  nemica  ,  e  femprefono  . 
jNì.  In  che  t'oifefi  ocara  ?  io  non  pugnai  5 

il  Regno  io  non  ti  tolfi ,  e  non  t°  ucci  fi 

11  tuo  gran  Genitore  ; 

Ma  fol  ti  chieggio  fofpirando  amore . 
Zom*  Io  non  ferbo  d'amor  fiamme  nel 
petto  • 

iVi»  Ahi  con  labro  mendace  amor  nafeondi, 

li 
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Il  volto  tingi ,  ed  il  parlar  coniòadi  : 

Deh  per  pietà  quel  core  

Zom*  Non  conofce  pietà,  non  fente  amore . 
JVi.  Tu  fimoli  innocenza:  enei  tuo  volta 

Leggo  il  fuoco  d'amor  tutto  raccolto . 
Zom-  Innocenza  io  non  fingo  > 
Dico  fol  che  nel  petto 
Io  non  provo  per  tè  d'amor  l'affetto  ♦ 
So  che  in  feno  amor  fi  palce 
Fra  la  fpeme ,  e  fra  '1  timore  ; 
Improvifo  fo ,  che  nafce , 
Che  dagli,  occhj  fcende  al  ceke* 
Ma  per  tè  noi  fento  ancor . 
fuggi  pur  dal  mio  fembiante 
Che  d'errore  a  me  tu  fei 
(  Non  tradite  i  labbri  miei 
Dolci  affetti  del  mio  cor.  ) 

So  &o  Parte  * 

SCENA  VL 

Nino  folò. 

I N  qual  d'afpre  fventure 
Negro  mar  tempeftofo 
Trafportato  fon'  io  ! 
Mifero  in  quefto  flato 
Sento  agitarmi  il  core 
Da  fdegno ,  e  da  pietade ,  e  cfa  dolore» 
Fra  tante  pene  ,  e  tante 
Mifero  Figlio  ,  e  Amante 
Or  tremo  3  ora  m'adiro , 
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Or  piango ,  ed  or  fofpìro  ; 
Ea  giungo  a  delirar  . 
Salva  vorrei  Semìra , 
E'  ilGenitor  contento , 
Vorrei  placar ,  Zomìra  , 
E  in  così  reo  tormento 
Mi  fento  oh  Dio  mancar . 

Fra&c.  Parte. 

SCENA  VII. 

Regia  con  fontuofa  menfa  preparata  per 
Semiramide ,  con  affiftenza  de3  Grandi 
del  Regno  ,  Popolo,  Soldati ,  e  Bande 
diitromenti . 

Semiramide ,  Zomira  9  Idafpe , 
e  sìrbace  . 

{a  Zom* 

Sem*  T  'Ombra  del  tuo  gran  Padre 

I  ^  Vendicata  farà  :  della  tua  fede 

(  a  Idafpe  • 

Avrai  Prence  mercede:  il  punto  è  quefto 
Da  cui  dipende  oggi  il  comun  dettino . 
Zom.  Attaloa  te  fen  viene . 
JdaJ\  E  feco  è  Nino  . 
Sem*  Alla  menfa  mafsìdo  . 

Semiramide  [tede  a  menfa . 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

AttaU  in  abito  fervile ,  e  J e  co  Nino , 
e  Sudetti . 

Sem.    A  Ttalo  i  guardi  tuoi 

jLx  In  me  volgi ,  e  in  Semìra 

La  regnante  d'Afsiria  ,  e  tua  rimira  . 
Ni*  Ma  perchè  sì  h'nfulti  ? 
Sem.  De  rimproveri  fuoi 

Voglio  i  fenfi  afcoltar . 
jftt.  (  Donna  inumana ,  ) 
Zom.  (  Che  crudeltà  è  mai  quella.)  (fta.) 
Iduf.  (  Nemico  ancor  qualche  pietà  mi  de- 
sirb.  (  Infelice  mio  Re  .  ) 
JVi*  (  Madre  crudele  .)  (to 
Sem.  Già  per  i  aride  fauci ,  oh  Dio  mi  fen* 

Mancar  la  voce;  A  me  s'arrechi  un  nappo 

Del  più  dolce  liquore  ,  onde  l'ardente 

Miafete  eftingua . 

Vna  guardia  prende  un  nappo  . 
Slitti  (  Or  farò  pago  appieno  .  ) 
A/i*  (Ah  che  il  cor  già  mifento  oppreffo 
in  feno .  ) 

Sem.  Piglio  qual  nappo  tu  mi  arreca  . 

Ni.  Oh  Numi 

OhGenitor,  MiniftrQ  (de 
Di  fua  morte  io  farò .  . .  Vacilla  il  pie- 
E  il  fallo  tuo  nel  volto  mio  fi  vede . 

Sem.  Ne  pur  quel  nappo  o  figlio 
Attalo  vuol ,  che  tu  ani  porga  ? 

Ni. 
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jVi.  Arbace, 

Che  farò  ? 
*5W#.  Deh  t'affretta. 

Nino  prende  la  tazza ,  evajm&- 
nìando  . 

Arb.  (  L*ardire  in  feri  mi  manca  .  ) 
Sem.  Così  lento  a  me  vieni?  altrove  i  lumi 

R  ivolgi ,  e  ti  confondi 

Porger  perchè  ricuf] 

Nino  pofa  la  tazza  fulVorlo  della 
tavola  . 

À  me  la  tazza  ì  II  Padre 

Non  vuol ,  che  a  me  t'appreffi  ?  io  ftefta, 
'Ni.  Ah  Madre ....  (  Correndo  ver/o  lei. 
Sem.  Figlio ,  che  fu  nel  volto 

lo  turbato  ti  veggo  ! 
'Att.  (Ah figlio ftolto.  )  (to 
Sem.  Quél  filenzio  perchè  ?  ah  figlio  ingra- 

Forfè  contra  di  me. . .  (  Sbalza  infuria. 
Att.  Siegui  fpietato . 

Compifci  il  tradimento  : 

Dille,  che  di  mia  mano 

La  morte  io  prepari  > 

A  me  la  tazza  ,  e  (ia 

Neil*  e  (tremo  periglio 

Miniftro  al  morir  mio  l'ifteflTo  Figlio  . 
Arb.  (  Oh  Numi.  ) 
Idaf.  (  Oh  Stelle  .  > 

Zom.  (  Oh  Fato  .  )  (  fo 

Ni*  A  me  la  tazza  ,  e  del  mio  grave  eccef- 

Sia  vindice  Signor  quel  tofco  ilteiio  * 
Sem.  l far retta  il  folo  errore 

Nacque 
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Nacque  in  tè  da  pietà  •  MoraqnelP  em- 
Che  me  voleva  eftinta  .  (  pio 

11  premio  ora  ricevi 

Del  tuo  fallo:  11  velen  tu  fteffò  or  bevi, 
Prefenta  la  tazza  adattalo . 
jitt.  Perfida  sì  berrò  ;  la  tua  vendetta 

Non  adombrar  così  ;  fe  il  tuo  Conforte 

Ti  tolfi ,  il  mio  delitto 

Nacque  da  un  cieco  amor  ;  ne  mi  credea 

Che  racchiudefi  In  feno  alma  sì  rea  5 

Saziati:  un  alma  forte 

Non  fente  orror  nel!5  incontrar  la  morte» 
Va  per  prendere  la  tazza  * 
Arì*  T'arrefta  :  il  11  io  lì  verfi 

Snuda  la  fpada^  e  V  appoggia  al  petto. 

Pria  dei  tuo  fangue  . 
Sem.  Oh  Figlio ...  Oh  Dio....  Nei  feno  .... 
./Vi.  Madre  o  getta  la  tazza  ,  o  eh"  io  mi 
Sem.  Che  far  deggio  ?  (  fveno  * 

Idaf.  Deh  lafcia 

Ambo  cader  - 
Zqw.  Regina 

Pietà  di  fui  ti  muova ....  il  Piglio  » . .  oh 
Dio  J. . . 

Sem.  Vada  la  tazza  ai  fuol  ma  fra  ritorte 
RelHj  e  tenti  di  nuovo  a  darmi  a  morte  * 

jdtt.  Vado  fra  lacci  ingrata  :  Se  tentai 
Darti  morte ,  prevenni  il  tuo  desìo , 
B  nacque  dal  tuo  fallo  il  fallo  mio  . 

/4tt.    Perfida  donna  ingrata    )     r  . 

Non  temo  il  tuo  furor  )  a  ùmu 

Fi- 
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Figlio ,  mio  dolce  figlio  ) 

Solo  nel  mio  periglio  )  a  Nìn*. 

M'affanna  il  tuo  dolor  ) 
M'infulti  ancor  fpietata  )  a  Semi* 

Oh  amici,o  figliolo  Dei  a  tutti. 

A  tanti  affanni  miei 

Muovetevi  a  pietà . 
Dite  ,  chi  vide  mai 

Donna  di  lei  più  perfida  ? 

Chi  vide  mai  più  barbara  , 

Più  fiera  crudeltà  . 
Perfida  <5rc 
Parte  con  Arb. ,  e  Guardie  . 

SCENA  IX. 

Semiramide ,  Nino  %  Zomirci , 
e  ldafpe . 

Ni.  /~\  H  ingiufli  Numi  !  Oh  Dio .... 
V^/  Perdona  a  i  labbri  miei 
Troppo  crudele ,  e  troppo  iagrata  fei . 
Sem*       Mi  chiami  crudele 

Mi  tacci  d'ingrata? 
Ahi  figlio  infedele  ? 
Ahi  forte  fpietata  ! 
Le  furie  mi  fento 
Già  tutte  nel  fen . 

Parte . 
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SCENA  X. 

Nino ,  Zomira  ,  e  Idafpe  , 

Zom.  T?  Mpìo ,  perchè  fottrarre 

HL  Dalla  morte  il  fellon  ? 
Ida/.  Stolta  Semira , 

Dovean  ambo  cader . 
JVi.  Perfido  Idafpe 

Tronca  quei  fenfi  ,  in  cui 
Saggìrajl  tradimento. 
Ida/.  Principe,  Idafpe  è  Medo  ,  e  non  Af- 
Zomira  in  vaoo  afpetta  C  • 

L*offefo  Genitor  da  te  vendetta  . 
Già  invendicata 
Sul  negro  lete 
Freme,  e  fi  aggira 
L'ombra  fdegnata 
Del  Genitor. 
Già  irato  in  faccia 
Torvo  ti  mira  a 
E  ti  rinfaccia 
Il  fuo  tradito 
Tenero  amor  • 

%  Già&c  Parte. 
JVi  Fra  tanti  affanni  miei  almen  Zomira 

Si  fiera  non  trovaffi . 
Zom-  Perfido  in  fol  mirarti  io  fento  il  core 
Agitato  da  fdegno ,  e  da  furore . 
Leggo  nel  tuo  fembiante 
Tutti  gli  affanni  miei 

L'og* 
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L'oggetto  oh  Dio  tufei 
Di  turto  il  mio  dolor  '. 

(  Oh  quale  in  queir  Hìante 
Pietà  inai  gli  farei 
Se  mi  vedeife  il  cor  .  ) 

Come  talor  s'accende 
Ai  rai  del  fol  vapore  5 
S'accende  in  tè  il  mio  core 
Di  fdegno ,  e  di  furor  . 

(  Oh  quale  in  queff  iitante 
Pietà  mai  gli  farei 
Se  mi  vede  de  ii  cor  .  ) 

Leggo  &c.  Parte . 

SCENA  XL 
Nino  [oh. 

T}'  Qual  è  il  fallo  mio  ?  farà  delitto  > 

J  j  Salvare  un  Padre  oh  Dio .... 

Come  divario  >  ancora 

Non  li  placa  la  Madre  ,  e  vuol  chemuora* 

li  in  quefto  ponto  iiteflo 

Chi  fa ,  che  ii  fatai  colpo ...  • 

Ah  che  già  mi  rallembra 

Dalle  lacere  membra 

L'alma  verfar  ;  bieco  mi  grata  ,  e  dice 

Eccomi  eftintoalfin ....  Oh  Dei  m'addita 

Calda  di  fangue  ancora  ogni  ferita  . 

Mifero  che  farò  ?  fdegnata ,  e  fiera 

Mi  minaccia ,  e  mi  fgrida 

La  genitrice  s  oh  Dio  fe  di  Zomìra 

Cer* 
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Cerco  l'Ira  placarmi  fcaccia    e  ovunque 
Rivolgo  il  mefto  ciglio 
Leggo  le  mie  (venture ,  e  il  mio  periglio  ♦ 
Palìaggier  che  in  felva  ofcura 
Colto  vien  da  rea  tempefta 
Mira  un  antro ,  e  ferma  il  palio  ; 
Ma  nel  fen  del  cavo  fallò 
S'ode  fier  Leon ,  che  rugge , 
Or  sbarretta ,  ed  ora  fugge  y 
E  il  timor  crefcendo  và  . 
Così  anch'  io  nel  mio  dettino 
Non  lo  dove  avere  aita , 
E  fe  moro ,  o  reftoin  vita 
Sono  oggetto  di  pietà  . 

Palìaggier  ecc.         Parte  * 

fine  del?  Atto  Secondo  • 
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SIEGUE  IL  SECONDO  BALLO  . 

^ueHo  fecondo  Intermezzo  rapprefent<£-> 
yirianna  abbandonata  da  Teseo  preffo  la 
Marina  dell'  IJ'ola  di  Naffo  in  riva  de  IT 
Arcipelago  Ovid.  Metamorf. 

SOtto  una  picciola  tenda  trovati  in  ripofo  Arianna 
dello  che  accortoli  Tefeo  fcioglie  coi  fuoi  compa- 
gni dal  lido  *  abbandonando  la  mifera  Arianna  :  fi 
defta  la  medema  accorre  al  lido  ^  vede  fuggire  il 
traditore  >  in  van  fi  lagni  9  e  s'affanna  a  richiamarla 
Facendoli  zenno  con  il  bianco  lino  ;  ma  non  poten- 
dolo far  ritornare  cade  Semiviva  fotto  la  tenda  me- 
defima  :  in  qual  tempo  vien  tra  le  nubi  dal  Cielo  un 
picciolo  Amorino  con  arco  tefo.»  e  dardo  *  che  pofafi 
preffo  all'arbore  che  formai  la  di  lei  tenda  9  grazio* 
famente  enervandola  :  fi  veggano  fra  tanto  compa- 
rire fu  la  marina  diverfi  navigli  9  e  apprettatila 
quei  lido  fermano  in  quella  fpiaggia  rapprcfentando 
la  venuta  in  quel  lido  di  Bacco  j  doppo  aver  l'Indie 
già  conquiltate . 
Scendono  diverfi  foldati  3  indi  uno  Ruolo  di  Satiri 
quantità  di  Schiavi  Indiani  con  guardie  *  poìcia 
delle  Baccanti  con  Uomini  armati  fra  loro  tutti  di 
Tirfi>  incoronati  di  pampini  ^  apprettò  a  quali  Sile- 
no a  cavallo  ad  un  Caprone  coronato  d  uve  ,  e  fe- 
Jkggiato  da  Ninfe  p  ed  altre  Baccanti  fuonanti  fi- 
fìri  ^  naccheri  ,  crotali  >  ed  altri  limili  iftromen* 
ti  >  fcende  quindi  il  rimanente  equipaggio  *  appref- 
fo  cui  vien  Bacco  ,  a  cui  nello  fcendere  l'  Amorino 
vibrato  il  pungente  dardo  tornerà  verfo  del  Cielo  • 
Caracollando  tutti  quelli  per  il  palco  Bacco  s'avvede 
dell'  addormentata  Arianna  3  lene  innamora  *  la 
<iefta  o  ma  effa  con  atti  d'ammirazione  ,  e  non  cu- 
rarla 


fanzà  moftra  voler  fuggire  *  ma  poi  condefcendc  a 
volvi  di  Bacco  il  quale  dando  legni  di  piacere  per 
cosi  bell'acquifto  fa  dar  principio  ad  una  graziola 
danza  ,  in  cui  intreccia  anche  elio  una  lieta  carola  j 
dando  a  divedere  difpofarfi  con  Arianna  con  com- 
tnun  godimento  del  fuo  ièguito?che  per  piacere  legui- 
ta  fcftofa mente  a  danzare  ^  formando  ciò  il  primo 
concerto  del  ballo^  iiafìne  di  cui  invitato  da  Arianna 
medefima  va  Bacco  feco  a  ripqfarc-  fottodel  Padi- 
glione per  effere  Ipettatore  dell  altrui  giubila  ±  che 
dà  motivo,  alli  foglienti  Padedù  * 

|]  primo  farà  un  terfetto  del  Sig.  Vincenzo  Netti  det- 
to. Scaramuccia  3  e  Gio?  Domenico  Giufani  da 
Uomini  *  e  Stanislao  Luzj  da  Gonna  j,  che  figurano 
altri  Baccanti . 

Il  Sig  Luigi  I  olatp  in  formi  di  Sileno  j  e  il  Sig,  Car- 
lo Sabbatini  d  una  Baccante  intrecciano  il  fecondo  • 

Sig»  Fratelli  Turchi  fanno  i!  terzo  in  figura  delh  Spofì 
Ba  co  *  ed  Arianna  . 

Termina  quefta.  Fefta  una  lieta  contradansa  di  tutti 
unitamente  9  recando  così  compiuto  quello  fecondo 
Intermezzo  • 
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ATTO  IIK 

SCENA  PRIMA. 
Deliziofa . 

Semiramide  ,  e  Zomira . 


Zom*  *\*\  Egina,  Attalo  mora:  un  sì  bei 
1^  colpo 

J[\L  Perder  non  dei . 
Sem.  Zomira 

Nel  dar  morte  al  lor  Re ,  nò  degli  Afski 

Non  mi  deggio  fidar  :  un  Battro  folo 

Del  gran  colpo  è  capace . 
^Zom.  Nel  carcere  tu  lafcia , 

Che  co*  miei  fidi  io  paffi  •  (  lora . . .  : 
Sem.  Da  me  il  cuftode  n'avrà  il  cenno ,  e  ai- 
Z*m.  Allora  è  mio  penfier  eh5  Attalo  mora * 
Sem .  Alma  nata  a  regnare  il  Battro  Impe- 

Ti  rendo,  e  fedi  Nino  (ro 

La  deitra  vuoi  tuo  Spofo  lo  dettino  ; 

Ma  quello  a  noi  fen  viene  * 
*Zom.  in  altro  tempo 

Favellaremo  appieno 

Ora  celiaca  l'aito  difegno  ìa  feno  • 


Cap>  C  SCJB- 
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SCENA  II 

Nino ,  e  Detti . 

&w-       Tglio  m'adopro  per  fare  qual  tuo 
*       JL        quel  core  y 
E  per  fcemar  lo  fdegno 
Pin  de  Battri  le  rendo  il  Trono ,  e  il  Re- 
Ni*  Ah  fe  tu  vuoi  eh5  io  viva  (gno. 

Rendimi  il  Padre, 
Zom.  A  lui  fol  penfi,  ed  io. 

Son  per  quello  da  tè  pofta  in  oblìo  . 
Ni»  Non  irritarti  o  cara  ;  egli  fi  falvi , 
^  Che  più  del  viver  mio  fofpiro  ,  e  bramo  * 

E  allor  Zomìra  ,  allor  vedrai  fé  t'amo  . 
Sem-  Nino  il  dì  dall'  occafo 
Precipitar  fi  vede 
Zomìra  altrove  il  piede 
Deve  portar  ;  ti  lafcio  * 
Spendi  i  dolci  momenti 
In  amorofi  accenti ,  che  piacere 
A  due  alme  fide  non  sì  da  maggiore , 
Che  reftar  fole  a  raggionar  d'autore  • 
Il  gran  diletto 

Che  doni  a  un  core  ; 
Col  caro  oggetto 
Parlar  d'amore 
Per  me  lo  fpieghi 
Chi  amor  feguì . 
Vezzofe  amanti , 
Per  me  voi  dite 

Quan- 
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Quanto  gradite 
Sì  lieto  di . 
Chi  fpiega  il  fuoco 
Chi  giura  fede 
Chi  vuol  mercede 
Da  chi  1  ferì  . 

11  gran  &c.         Parte . 

SCENA  III. 
Zomìra  ,  e  Nino . 

Ni.   À  L  grave  affanno,  che  al  mio  cor 
£\  raggiona 
Se  favello  di  lui  cara  perdona . 

£om.  Vanne  fe  parlar  vuoi  del  Genitore 
Se  meco  retti  paria  fol  d'amore  . 

Ni.  Penfando  all'  infelice 

Predò  ad  efcir  della  mortai  fua  fpoglia 
Come  fia,  che  d'amor  gli  accenti  fcioglia. 

Zom.  Fa  pur  ciòcche  tu  vuoi  la  mia  vendet- 
Lungi  non  è ,  eh'  io  ftefla  (  ta 

Ho  braccio ,  e  core  in  petto ,  e  fra  mo- 
menti .... 

Ni*  (Ahi  quanto fpiegan  quelli  amari  ac- 
centi ) 

Zomìra  addio ,  altrove  il  cor  mi  chiama  • 
Zom.  Nino  m'ama  così  ? 
Ni-  Vedrai  fe  t'ama  . 
Zom.  Rammenti  il  fuoco  mio .... 
Ni*  L'amor  rammento ,  ma  Zomira  ad- 
dio .  (  parte . 

C  2  Zom 
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Zom.  Vanne  mifero  vanne 
Anale  fra  ritorte 
Non  potrà  da  mia  man  fcampar  la  morte. 

SCENA  IV. 
ldafpe*  e  Detta* 

tdafi  *T\  AJ  nemico  col  Figlio 
jLJ  Ancor  parli  d'amore  ? 

Forfè  di  Nino  il  volto 

Ti  fedulìé  ma  in  vano  , 

Che  fe  manca  'a  tua ,  v*è  la  mia  mano  . 
Zw.  Di  Aia  morte  la  gloria 

Spetta  al  mio  braccio  . 
Jdaf.  A  fiche  l'amor  di  Nino 

Pietofati  farà. 
Z<>m*  Noninfultarmi:: 

ldafpe  del  mio  core 

Vuoi  gli  arcani  feoprir  ?  Io  te  li  fveìcu 

Art  alo  sì  morrà  pria  che  il  dì  cada  , 

Ma  vuole  il  mio  deftino 

Che  io  piò  non  ami  Idafpe,ed  ami  Nino  • 
ìdaf.  Ingrata  è  come  puoi 

Si  franca  in  faccia  mia ....  - 
'Zara.  Un  ingannarti  il  più  tacer  farla  y 

Ciò  che  a  te  fembra  affanno  , 

1  mia  virtù  nel  palefar  l'inganno- 
Jdaf.  Ma  come  in  un  momento .... 
Zom.  In  amax  chieducome  un  cor  fi  cangi? 
7  Amor  che  in  un  fol  punto 

Fa  che  tu  goda  >  e  piangi , 


TERZO. 

Ch5  odi  il  tuo  Ben  ch'ami  la  tua  nemica  , 
E  il  perchè  mi  richiedi  !  amor  tei  dica  ♦ 

Parte* 

Ida/.  Ah  che  di  donna  il  core , 
E  qual  del  mar  la  fponda 
In  cui  va  a  urtare  ogn'  onda  » 
Ma  l'ultima  ,  che  viene 
Ogni  altra  frange,  e  va  a  baciar  le  ar  ene  i 
Folle  colui ,  che  fonda 
Di  Donna  in  cor  fu  a  fpeme  ;  / 
Solca  nel  fen  dell3  onda » 
Semina  nelle  arène , 
E  il  vento  vuol  predar  • 
Mifero  chi  per  guida 
Tiene  in  amor  la  fede  t 
Colei ,  che  par  più  fida 
Più  è  ufata  ad  ingannar  * 

E  olle  &c.       Parta  * 
SCENA  V. 
Carcere» 

Attah  •>  indi  Nino . 

^A  T7  Ccomi  giunto  alfin  de' mali  miei 
Xj  La  gran  ferie  a  compir  !  ne  in  tal 
Alcun  orrore  io  fento  ;         (  momento 
Ma  come  puoi  Semira 
Nudrire  in  fen  tant*  ira , 
Obliar  tant*  amore  (  core  ? 

Trarre  a  morte  il  tuo  fpofo ,  e  con  qual 

C  3  Nh 


5*4  ATTO 
A/1-  Hon  temer  caro  Padre 

Ecco  il  tuo  Figlio . 
Att.  Anzi  fi  fa  maggiore 

Air  afpetto  di  Nino  il  mio  timore  * 
JVi.  Signor ,  che  dici  mai  ? 

Che  temi  ?  ah  tu  pur  fai ... . 
Att.  So  che  tempia  falvafti . 
Ni.  De  rimproveri  quelli 
Luogo  non  è  ,  fe  merto 
Ocadigo,  o  perdono 
Serbalo  allor ,  che  farai  lieto  in  Trono  • 
Att.  Ài  Trono  ?  è  come  \ 
Ni.  Si  pentito  è  Arbace 
£  il  pentimento  ideilo 
Coli'  opra  ora  dimoltra ,  a  me  di  fcorta 
fu  nel  capo  Sentiero, 
Che  di  Semìra  ancor  ferba  l'Impero  . 
Poco  lungi  t'attende  ;  il  mio  ti  copra 
Manto  real ,  la  dubbia  obliqua  luce 
Ingannerà  il  cuftode . 
Att.  Perdona  al  grave  affanno 
Se  offcfi  la  tua  te .  nelle  {venture 
Un  mifero  in  ciafcnn  teme  l'inganno  . 
Meco  ne  vieni . 
Ni.  Con  un  folo  Arbace 

Può  dal  varco  fòrtir  :  Vanne  che  Tore 
Son  troppo  preziofe  o  Genitore  . 
Att.  Col  tuo  periglio  della  mia  falvezza 

Figlio  non  curo  il  dono . 
fri.  Mafeturiedialtrono 

Nulla  io  deggio  temer:  Padre  t  affretta  ♦ 
Ath  Sì  vada  dunque  al  Trono ,  e  alla  ven- 
detta. Nu 
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J\Ju  Di  vendetta  Signore 

Maipìii non  ragionar  5  a  chi  la  vita 
Ti  dona,  e  il  Trono  fra  nemiche  fquadre 
Dona  tu  la  tua  Spcfa  ,  e  la  fua  Madre  . 

j4tt.  S'appaghi  iltuodefir:  Semìraviva, 
Ma  per  fempre  del Tronote  di  me  priva 

forfè 

SCENA  VI 

'  Nino ,  e  Zomira  con  due  Battrìani . 

NI  /~\  R  che  libero  è  il  Padre  ogni  tot- 
V_y  mento 
Men  gravofc  fi  vende  ,  e  forfè  Tira .... 
Zom-  Àttalo  io  fcn  Zomìra         C  empio 
Di  tua  morte  ecco  il  punto:  olà  queU* 
Trafiggete  o  miei  fidi  • 

Vanno  per  ucciderlo . 
Ni*  Per  pietà  di  tua  man  cara  m'uccidi . 
Zom.  Fermate  ©  Battri ....  Nino  •..  e  co- 
me ?  oh  Dei . 
Ni-  Per  compir  di  tua  mano  i  giorni  miei 9 
c  E  con  miglior  configlio 
Cada  vittima  efangne 
Del  Padre  in  vece  un  difpcrato  Figlio  . 
Zom.  Non  quel  di  Nino  a  fparger  venti 
D'Artalo  Ibi  bramai;  (iifangue 
Quefti  furo  i  miei  voti  ; 
E  nel  penfar  ,  che  il  tuo  verfar  potea 
In  mè  fcemoffi  ogni  feroce  idèa , 
Il  mio  fdegno  vien  meno  » 
E  un  ignota  pietà  mi  parla  in  feno  • 

C  4  A& 
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Ni*  In  vati  ti  parla  al  core 

Se  la  Teati  per  mè:  Perdona  al  Padre  ; 

Ofeco  anch»  io  morrò  ;  fazia  queir  ira  > 

Di  cui  l'alma  hai  ripiena  \ 

Ecco  il  ferro  ,  ecco  il  fen  y  prendi ,  e  mi 
fvena . 

'Zom.  Non  più  Nino;  al  tuo  amore 
Cede  la  mia  vendetta  >  e  il  mio  furore • 
Mentir  volea  la  fiamma, 
Che  nei  fen  racchi udea  , 
Ma  il  vederti  per  mè  predo,  che  a  morte,' 
Strinfe  le  mie  ritorte , 
E  la  pietà  così  mi  refe  opprefla, 
Che  il  confetto  s  reftai  fuor  di  me  fteffa  % 
L'ombra  di  Zoroaftro 
Colla  tua  pena ,  e  colla  mia  appagai  ; 
Lieto  ritorni  al  trono 
Attalo  il  tuo  gran  Padre:  io  gli  perdono. 
JVi-  O  quanto  bene  al  volto 

Rifponde  il  tuo  bel  core  5  ne5  tuoi  bei  rai 
Leffi  la  tua  pietà  ,  ne  m'ingannai . 
Dunque  fperar  pofs'io.  . . . 
■Zom*  Che  morrei  fenza  tè  beli3  idol  mio  * 
JVi*  Se  tanto  m'ami  o  cara , 
Al  Genitor  ,  che  dall'  orrore  io  traffi 
Vanne  ,  e  colle  tuefquadre 
Ricomponi  queir  ira  , 
Che  in  Attalo  ora  bolle ,  ed  in  Zomìra  | 
Zom.  Vado  co5  fidi  miei 
Io  gli  darò  ogni  aita  :  il  lor  furore 
Ricomporre  io  faprò ,  ne  al  duolo  ìtl» 
braccio 

Nino 
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Nino  t'abbandonar  5  altro  non  bramo 
Penfa ,  che  mio  tu  fei  ;  penfa  che  t'amo  . 
Così  dolce  ,  e  lieto  al  core 
Idol  mio  mi  parla  amore 
Più  foa?e ,  amica  calma 
Gode  placida  queft*  alma  5 
Per  tè  torno  a  refpirar • 
Irena  pur  l'idèa  lunetta 
Che  a  temer  nulla  ti  refta  ; 
E*  s'iopenfo  al  Genitore 
Penta  tu  a  quel  grand*  ardore 
Che  mi  feppe  raffrenar  .  . 

Cosi  &c.         Parte  ì 

SCENA  V*fc 

Nino  fola  . 

HA  troppo  bello  il  cor,ben  me  n'avvidi 
Allor  che  mi  Ieri  :  volea  mentire 
I/amorofe  fcintille 
E  tradì  vano  il  cor  le  fue  pupille  • 
Or  difettiva gioja 
Tutto  inondar  mi  fento , 
E  il  palla  to  dolor ,  ne  pur  rammento  * 
Vedrò  felice  in  Trono 
Il  Padre  in  sì  bel  giorno  1 
Già  fento  d'ogni  intorno  . 
Lieto  *  e  feftivo  fuono 
Di  pace  rimbombar  • 
Dopo  la  rea  tempefta , 
Che  il  pafiagier  feomenta 

Dolce 
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Dolce  aura  in  mar  fi  defta 
La  calma  a  riportar . 

Vedrò  &c.  Parte  • 

SCENA  Vili. 

Semiramide ,  the  afeende  in  Trono 
Orbace ,  e  Grandi  del  Regno  , 
Soldati ,  <r  Fofoh  . 

Sem.    A  Ssìri  Attalo  è  morto 

X~\  Poc'anzi  armata  alla  prigione 
io  ridi 

Pattar  Zpmìra  con  de  Battri  an  fìuclo 

Ripiena  in  fen  di  i legno  ♦  (  pno . 

Cnde  per  tempre  è  mio  col  Trono  il  Re- 

Ogn'un  di  voi  m'adori . 
Arb.  Non  merta  tali  onori 

Chi  fcl  per  tradimento 

Tolfe  il  Trono  al  tuo  Re . 
Sem*  T'inchina  audace. 
Slrb.  Così  s'inchina  alla  Regina  Arbace . 

Così  al  tuo  piè  mi  proftro . 

Snuda  il  [erro . 

SCENA  IX. 

'fìttalo  fra  il  Popolo ,  Saldati , 
e  Detti. 

Att.  A  Ssìri  Attalo  vive ,  ecco  il  Re  vo- 
aft^  JLx  Numi  ?  tradita  iofono ,    (  ftro 

Att. 
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Att.  Semìra  Attalo  vive,  e  vive  al  Trono» 
Lafcia  pria  ,  che  al  p^n^lio 
Pronto  'occorra  del  pietofo  Figlio  , 
Che  da  lacci  mi  tolie  ,  e  in  vece  mia 
Nel  Carcere  rimafe  . 

Sem*  Ah  caro  Nino 
Un  cieco  amore  ,  e  dove  mai  t'ha  tratto 
Se  Zomìra  fe  il  colpo  ? 

SCENA  X. 

ldafpe ,  e  Detti . 

Idaf.  T  L  colpo  è  fatto  .  (  mira 

A  Sol  per  dar  morte  ad  Attalo  Zo- 
Nei  Carcere  paftò  coi  Battri  fuoi > 
Nino  dei  Padre  in  vece 

Trovò  tra  queir  orrore  

Att.  E  trapafsò  del  caro  Figlio  il  core  . 

Sem*  Oh  me  infelice  oh  Figlio 

Scende  fmanìata  • 
Io  ti  traffi  alla  morte  ....  ldafpe  .  -  .  Ar- 
Al  carcere  fi  corra ....         (  bace . .  . . 
Alcun  non  m'abbandoni .... 
In  tal  momento  ....  oh  Dei .... 
Seguite  per  pietà  li  paffi  miei . 

Parte  fugace . 

Idaf.  Si  vada  pur  ma  in  vano.       (  Parte  % 
Att.  Arbace  per  pietà  v'accorri  oh  Dio  ? 
T'obbedifco  mio  Re ,  ma  che  pofs'  io  ? 

Parte . 


SCE- 
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SCENA  XL 

dittalo  folo .  * 

Mlfero  Tìglio ,  e  più  infelice  Padre  ? 
Attalo,  che  farai  ? . . .  troppo  pietofo 
Mino  con  me  tu  fotti ,  e  troppo  oh  Nu  mi 
Teco  crudel  fon3  io  : 
Per  non  fpargere  il  mio 
Il  tuo  fangue  fpargefti . . . • un  gel  di  morte 
Tutte  in  quefto  momento 
Mi  ricerca  le  vene, 
E  nuove  pene  accrefce  alle  mie  pene 
Qual  tumulto  d'affetti 
Or  mi  s'affolla  al  cor . . . .  ancor  prefenti 
Ho  le  dolci  parole ....  ancor  rammento 
La  fua  pietade  ,  e  intenerir  mi  fento . 
Tiglio  ,  mio  dolce  amore 
Ah 'non  m'afcolta  :  al  fatò 
Cedette  alfin  :  Oh  Padre  fventurato  « 
Ah  già  fui  negro  lito 

Ombra  dolente ,  -  e  m  efla  (  quella 

Per  mè  s'aggira?  . .  , .  Oh  Dio  che  pena  è 

Senti  Figlio  non  più         con  chi  deliro  ... 

Numi  che  afcolto  mai .  Cieli  che  miro  ? 
Già  di  Lete  alla  torbida  fponda 
Mi  richiama  funelìo  Nocchiero  ; 
Già  di  Larve  uno  fìuol  mi  circonda, 
E  fdegnata  già  miro  eh"  ogni  ombra 
Mi  minaccia,  e  d'orrore  m'ingom- 
bra ; 

Padre  ingrato  mi  fento  chiamar  . 

Fi- 
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Figlio,ahiFiglio  non  chieder  vendetta, 
Non  lagnarti  già  il  Padre  s'affretta., 
Le  belf  orme  del  Figlio  a  calcar  . 
Già  &c. 

Va  per  partire ,  e  s'incontra  co& 
SC  INA  ULTIMA. 
Tutti * 

)Ni+  (~\  Ve  corri  Signore  ì 

Alt.  \±J  Ombra  del  Figlio  mio  .... 

JVu  Ombra  non  mi  chiamar,  Nino  fon* 

Att.  Come  Zomlra   ( io . .  •  • 

Zom.  Impietoso  il  braccio 

Intefi  allor  eh5  era  al  grand'  atto  accinta  : 

In  van  la  crudeltà  s'oppofe  al  core, 

E  trionfò  fulli  miei  affetti  amore . 
JVi.  Si  caro  Padre  :  amore  in  sì  bel  giorno 

Ricompofe  i  fuoi  affetti  ; 

Raffrena  ancora  i  tuoi  ; 

Cangia  in  amore  ogn'  ira , 

E  ritorna  ad  amar  per  noi  Zomìra  • 
Att.  Così  confutò  io  fono , 

Che  tutto  a  merti  tuoi  concedo  *  e  dono  % 
Sem.  Generofo  mio  Re  * 
Arb.  Ànima  grande. 
Ni.  Signor  lamia  Germana 

Si  doni  a  Idafpe  ,  e  tornì 

SulliMedi  a  regnar . 
Att.  Tutto  s'accordi 

Al  iuo  bei  core  o  Nino  7 

Nk 
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jsjl  Prence  contento  fei  ? 

Idaf.  Dipendon  da  tuoi  voti ,  i  voti  miei  5 

JV?.  Quella  deftra  Zomìra 

Dammi ,  per  cui  foffrj  tante  vicende  . 
Zom.  Prendi  o  caro  la  delirale  feco  il  core. 
Att.  Vivala  fua pietà. 
Sem*  Idaf.  Arb.  Viva  il  fuo  amore. 

CORO. 

Benché  da  avverfo  fat  o 

Alma  fedel  fi  a  opprefla , 

Trionfa  di  fe  Iteffa 

Sua  bella  fedeltà . 
E*  del  fuo  duol  pafla:o 

L'orma  neppur  vi  retta , 

Ma  full5  idèa  funefta 

Lieta  godendo  và  • 


fINE  DEL  DRAMMA. 
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